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Talete

INTRODUZIONE

L’acqua è una delle risorse naturali più importanti.

La vita sulla Terra è, infatti, cominciata nell’acqua e oggi, ovunque si trovi acqua allo stato liquido, è presente anche qualche forma di vita.

L’acqua è il liquido più comune sulla Terra e ricopre tre quarti della superficie; anche il sottosuolo contiene grandi quantità di acqua, mentre l’atmosfera è il serbatoio dell’acqua allo stato aeriforme, il vapore acqueo.

Anche se molto comune, l’acqua è un liquido tutt’altro che banale: possiede proprietà uniche che l’hanno resa indispensabile per la comparsa e l’evoluzione della vita sulla Terra.

Fin dal passato più remoto, infatti, le civiltà che riuscirono a gestire, curare e distribuire l’acqua furono quelle che ottennero successo politico, economico e militare.

Questo bene è ora, però, in via di estinzione a causa dell’eccessivo consumo che se ne fa e che se ne è fatto in passato e a causa dell’inquinamento, che dalla superficie scende rapidamente nel sottosuolo.

Oggigiorno, si parla soprattutto del cosiddetto oro nero, il petrolio. Si fanno guerre per il petrolio, si attuano genocidi, macchinazioni politiche, e soprattutto accordi, fragili accordi, che, in breve, si rompono, per dare vita ad altri conflitti, armati e non.

Ma non si parla dell’acqua; non ancora per lo meno.

Perché, se nei secoli passati, il vaso di Pandora era l’oro giallo, e in questo secolo è l’oro nero, in futuro il problema principale sarà rappresentato dall’oro blu.

Basta guardare i numeri:

Attualmente, un quinto della popolazione mondiale non ha accesso ad acqua potabile sicura. Nel 2000, 400 milioni di persone avevano gravi problemi a causa della scarsezza di acqua, e questo dato, secondo gli esperti, crescerà sempre più, tanto che si prospetta che nel 2025 le persone con gravi problemi di mancanza d’acqua saranno 3 miliardi, ovvero la metà della popolazione mondiale. Inoltre, 5 milioni di persone muoiono ogni anno per la mancanza di acqua potabile e, fra questi, due terzi sono bambini…

Perciò, che dire, beviamo finché siamo in tempo, perché di questo passo fra non molto anche una semplice doccia sarà un lusso che pochi si potranno permettere.

ACQUA COME ELEMOENTO POETICO

L’acqua è stata trattata in campo artistico sotto i più diversi aspetti.

Ovidio, poeta latino, per esempio, ha dedicato una delle sue Odi alla fonte di Bandusia; Ungaretti, artista italiano, ha invece parlato dei fiumi che hanno, in qualche modo, influenzato la sua vita; Lamartine, esponente del Romanticismo francese ha dedicato un celebre poema al lago di Bourget, mentre Heine, artista tedesco a cavallo tra il Romanticismo e il Naturalismo ha scritto “Das Fräulein stand am Meere” ovvero “Signorina in riva al mare”.

· Latino:

Orazio: Vita 

Quinto Orazio Flacco nasce a Venosa l'8 Dicembre del 65 a.C., al confine tra Puglia e Lucania. E’ figlio di un liberto che si trasferisce poi a Roma per fare l'esattore delle aste pubbliche, compito poco stimato ma redditizio. Il poeta è dunque di umili origini, ma di buona condizione economica. Segue perciò un regolare corso di studi a Roma e poi ad Atene, dove studia filosofia. Quando scoppia la guerra civile Orazio si arruola nell'esercito di Bruto e combatte nella battaglia di Filippi (42 a.C.). Nel 41 a.C. torna in Italia e diventa segretario di un questore. Nel 38 a.C. viene presentato a Mecenate da Virgilio, probabilmente incontrato nel contesto delle scuole epicuree di Napoli ed Ercolano. Dopo nove mesi Mecenate lo ammette nel suo circolo. Da allora Orazio si dedica interamente alla letteratura, tanto che non si sposa e non ha figli. Mecenate gli dona una villa in Sabina, molto gradita al poeta. Con la sua poesia fa spesso azioni di propaganda per l’imperatore Augusto. Esempi di propaganda augustea sono le “Odi” ed il “Carmen saeculare”, composto nel 17 a.C. in occasione della ricorrenza dei Ludi Saeculares. Muore nel novembre dell'8 a.C. ed è sepolto sul colle Esquilino, accanto al suo amico Mecenate, morto solo due mesi prima.

Orazio: Opere

-“Satire“, in due libri che comprendono 18 satire, scritte tra il 41 e il 30 a.C.: il I libro (10 satire) è dedicato a Mecenate e fu pubblicato tra il 35 e il 33 a.C. Il II libro (8 satire) fu pubblicato nel 30 a.C.

-“Epodi”, 17 componimenti, pubblicati nel 30 a.C. 

-“Odi”, in tre libri con 88 componimenti, pubblicati nel 23 a.C.. Un quarto libro con altri 15 componimenti fu pubblicato intorno al 13 a.C.. 

-“Carme secolare”, del 17 a.C., scritto per incarico di Augusto e destinato alla cerimonia conclusiva dei Ludi Saeculares. 

-“Epistole”, in due libri. Il I libro comprende 20 lettere composte a partire dal 23 e pubblicate nel 20 a.C., con dedica a Mecenate, mentre il II libro, con tre lettere, scritto tra il 19 e il 13 a.C., comprende l “Ars Poetica” che fu presa a canone per la composizione poetica nelle epoche successive. 


Quinto Orazio Flacco

Orazio: Dalle “Odi”:   

“Alla fonte di Bandusia” (Carmina, III, 13)

O fonte di Bandusia più splendente del cristallo,
Degna di vino soave, non senza ghirlanda di fiori, 

Domani avrai in dono 

Votivo un capretto sulla cui

Fronte spuntano appena le corna a promessa 

Di lotte d’amore: invano, ché il figlio

Del gregge lascivo domani insanguinerà

Le tue gelide acque,

L’ora spietata dell’ardente

Canicola non riesce a toccarti, tu amabile

Frescura offri ai tori stanchi

Del vomere e al gregge errante.

Anche tu sarai una delle fonti celebri,

Poiché io canto l’elce che domina 

La grotta rocciosa di dove canterine 

Balzano le tue acque.

(trad. L. Canali)
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La fonte di Bandusia, presso Venosa 

Secondo alcuni commentatori, la fonte di Bandusia si trova presso Venosa, città dove Orazio è nato; secondo altri, essa si trova nella tenuta sabina del poeta. Il paesaggio, con la fonte coperta da alberi che la proteggono dal sole, con acqua freschissima che ristora animali assetati, rientra nel tipo di paesaggio ameno. Esso è delineato con l’essenzialità classica solita a Orazio. Non manca poi un’altra impronta propria di Orazio: l’amore per le piccole e umili cose, che la poesia può rendere grandi e nobili.

La fonte è dedicata a Bandusia; ad essa spetta un sacrificio che è fatto con un animale che diviene ora conscio della sua forza (il capretto a cui spuntano le corna). Vi è l’elogio della frescura, che la fonte offre, e la semplice descrizione dei lecci, che sorgono sulla roccia da dove zampillano con chiara voce cristallina le limpide acque. La struttura è bipartita: la prima parte contiene la promessa di sacrificio, la seconda un breve inno, che si chiude con la promessa della gloria. Mancano indizi cronologici, ma l’orgogliosa fiducia che il poeta mostra nella propria arte sembra indicare che egli non è ai primi tentativi lirici.

· Italiano:
Ungaretti: Vita

Giuseppe Ungaretti nasce nel 1888 ad Alessandria d’Egitto da genitori lucchesi. Trasferitosi a Parigi nel 1912, frequenta l’università e stringe contatti con i rappresentanti delle avanguardie. Nel 1914, allo scoppio della guerra, si trasferisce a Milano; pubblica le prime poesie e fiancheggia gli interventisti. Partecipa alla guerra, combattendo sul Carso. Nel 1916 esce quasi inosservata la raccolta “Il porto sepolto”, primo nucleo dell’“Allegria”, che con il titolo di “Allegria di naufragi” compare a guerra finita, nel 1918. In questo anno, Ungaretti torna a Parigi. Nel 1921 è a Roma, impiegato presso il Ministero degli Esteri. Negli anni successivi cresce la popolarità del poeta. Nel 1930 muore il figlio Antonietto, ennesima esperienza dolorosa del poeta. Tra il 1936 e il 1942 tiene la cattedra di Letteratura italiana all’Università di San Paolo in Brasile. Nel 1942, rientrato in patria, è eletto Accademico d’Italia. Ottiene vari premi letterari. Dal 1947 insegna Letteratura moderna e contemporanea all’Università di Roma. Muore a Milano nel 1970.

Ungaretti: Opere

Oltre all’“Allegria”, il libro più importante di Ungaretti, saranno da ricordare il “Sentimento del Tempo” (1933), seconda raccolta poetica, cui seguiranno “Il dolore” (1947) e “Vita di un uomo” (1969), che raccoglie la precedente produzione. Importanti anche i saggi critici e le raccolte di traduzioni.

La guerra e l’immediato dopoguerra propongono due esperienze fondamentali e tra loro in buona misura divergenti: quella di Ungaretti (“Allegria” 1916) e quella di Montale (“Ossi di seppia” 1925). Se quest’ultima nasce dalla tradizione crepuscolare e si dirige verso una dimensione discorsiva, ragionativi, l’opera di Ungaretti nasce dalla tradizione simbolista e avanguardista, più francese che italiana, e si dirige verso una poesia d’alta concentrazione lirica, di estrema distillazione stilistica, nutrita di immagini isolate e improvvise folgorazioni: è insomma lirismo puro. Ciò che colpisce in primo luogo è la presenza di “versicoli”, cioè la rarefazione delle parole sullo sfondo della pagina bianca e la frantumazione dei versi tradizionali, ridotti sovente a parole singole.


Ungaretti: Dall’“Allegria”:
“I fiumi”

Cotici il 16 agosto 1916
Mi tengo a quest’albero mutilato
Abbandonato in questa dolina
Che ha il languore
Di un circo
Prima o dopo lo spettacolo
E guardo
Il passaggio quieto
Delle nuvole sulla luna
Stamani mi sono disteso
In un’urna d’acqua
E come una reliquia
Ho riposato
L’Isonzo scorrendo
Mi levigava
Come un suo sasso
Ho tirato su
Le mie quattro ossa
E me ne sono andato
Come un acrobata
Sull’acqua
Mi sono accoccolato
Vicino ai miei panni
Sudici di guerra
E come un beduino
Mi sono chinato a ricevere
Il sole
Questo è l’Isonzo
E qui meglio
Mi sono riconosciuto
Una docile fibra
Dell’universo
Il mio supplizio
È quando
Non mi credo
In armonia
Ma quelle occulte
Mani
Che m’intridono
Mi regalano
La rara
Felicità
Ho ripassato
Le epoche
Della mia vita
Questi sono
I miei fiumi
Questo è il Serchio
Al quale hanno attinto
Duemil’anni forse
Di gente mia campagnola
E mio padre e mia madre.
Questo è il Nilo
Che mi ha visto
Nascere e crescere
E ardere d’inconsapevolezza
Nelle distese pianure
Questa è la Senna
E in quel suo torbido
Mi sono rimescolato
E mi sono conosciuto
Questi sono i miei fiumi
Contati nell’Isonzo
Questa è la mia nostalgia
Che in ognuno
Mi traspare
Ora ch’è notte
Che la mia vita mi pare
Una corolla
Di tenebre

In questa celebre poesia, Giuseppe Ungaretti rievoca, con i propri ricordi personali, i fiumi che li hanno attraversati.

Vi sono due temi: 

Il primo tema è il recupero del passato attraverso la memoria e il secondo tema è il ristabilimento di un rapporto di armonia con il creato, che l’esperienza della guerra sembra aver infranto. Bagnandosi nelle acque dell’Isonzo, il poeta ha la sensazione di essere in piena sintonia con l’universo e con sé stesso. Ciò l'induce a ripensare a tutti i fiumi che ha conosciuto, simbolo delle diverse tappe della sua vita: il Serchio, legato alle vicende dei suoi avi, il Nilo, che lo ha visto crescere negli anni della fervida giovinezza egiziana, La Senna, che ha accompagnato la sua maturazione durante il periodo parigino.

Nella prima parte della poesia il poeta descrive se stesso immerso nella sua condizione esterna, ambientale, presso una dolina. Quindi descrive il suo stato d’animo di reduce dalla guerra. Disteso nel letto del fiume Isonzo si sente come una reliquia, un frammento superstite – e pertanto maggiormente prezioso – di un resto mortale, si sente come uno dei sassi levigati su cui cammina con movenze d'acrobata, sotto il sole, il cui calore benefico riceve con la stessa familiarità di un beduino.

Ora affidato alle “mani” amorevoli dell’Isonzo il poeta si riconosce parte dell’universo, cosciente che il suo rammarico è frutto sempre di una disarmonia con il creato. Le acque del fiume lo lavano e lo purificano e gli danno una rara innocente felicità. 
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Giuseppe Ungaretti

· Francese:
Lamartine: Vie

Alphonse de Lamartine naît en 1790 à Mâcon. Lorsque d’un voyage en Italie, il connaît une fille napolitaine, qu’il évoquera sous le nom de Graziella. Puis il tombe amoureux de Julie Charles, une fille connue à Paris en 1816, qui meurt un an après. Lamartine l’evoquera sous le nom de Elvire dans son premier recueil, les “Méditations poétiques”, qui est publié en 1820. Il public en 1823 les “Nouvelles Méditations” , avec moins de succès, et, en 1830, les “Harmonies poétiques et religeuses” où il célèbre sa foi chrétienne. Il veut une carrière politique et est élu député de Mâcon en 1839. Après la Révolution de 1848, il devient le chef du gouvernement provisoire, mais il a un rapide déclin. Sa carrière politique finit en effet avec l’avènement du Seconde Empire. Il meurt en 1869. 


Lamartine: Oeuvres

Les “Méditations poétiques” sont un recueil poétique publié en 1820 regroupant 24 poèmes. Cette oeuvre est le manifeste du Romantisme français.


Lamartine: de “Méditations poétiques”:


“Le lac”


Ainsi, toujours poussés vers de nouveaux rivages,
Dans la nuit éternelle emportés sans retour,
Ne pourrons-nous jamais sur l'océan des âges
Jeter l'ancre un seul jour ?
 Ô lac ! l'année à peine a fini sa carrière,
Et près des flots chéris qu'elle devait revoir,
Regarde ! Je viens seul m'asseoir sur cette pierre
Où tu la vis s’asseoir!
 Tu mugissais ainsi sous ces roches profondes; 
Ainsi tu te brisais sur leurs flancs déchirés; 
Ainsi le vent jetait l'écume de tes ondes
Sur ses pieds adorés.
 Un soir, t'en souvient-il ? Nous voguions en silence; 
On n'entendait au loin, sur l'onde et sous les cieux,
Que le bruit des rameurs qui frappaient en cadence
Tes flots harmonieux.
 Tout à coup des accents inconnus à la terre
Du rivage charmé frappèrent les échos,
Le flot fut attentif, et la voix qui m'est chère
Laissa tomber ces mots:
 « Ô temps, suspends ton vol! et vous, heures propices,
Suspendez votre cours!
Laissez-nous savourer les rapides délices
Des plus beaux de nos jours!
 « Assez de malheureux ici-bas vous implorent; 
Coulez, coulez pour eux; 
Prenez avec leurs jours les soins qui les dévorent; 
Oubliez les heureux.
 « Mais je demande en vain quelques moments encore,
Le temps m'échappe et fuit; 
Je dis à cette nuit : « Sois plus lente » ; et l'aurore
Va dissiper la nuit.
« Aimons donc, aimons donc ! de l'heure fugitive,
Hâtons-nous, jouissons !
L'homme n'a point de port, le temps n'a point de rive ;
Il coule, et nous passons ! »
 Temps jaloux, se peut-il que ces moments d'ivresse,
Où l'amour à longs flots nous verse le bonheur,
S'envolent loin de nous de la même vitesse
Que les jours de malheur ?
 Hé quoi ! n'en pourrons-nous fixer au moins la trace ?
Quoi ! passés pour jamais ? Quoi ! tout entiers perdus ?
Ce temps qui les donna, ce temps qui les efface
Ne nous les rendra plus ?
 Éternité, néant, passé, sombres abîmes,
Que faites-vous des jours que vous engloutissez ?
Parlez : nous rendrez vous ces extases sublimes
Que vous nous ravissez ?
 Ô lac ! rochers muets ! grottes ! forêt obscure !
Vous que le temps épargne ou qu'il peut rajeunir,
Gardez de cette nuit, gardez, belle nature,
Au moins le souvenir !
 Qu'il soit dans ton repos, qu'il soit dans tes orages,
Beau lac, et dans l'aspect de tes riants coteaux,
Et dans ces noirs sapins, et dans ces rocs sauvages
Qui pendent sur tes eaux !
 Qu'il soit dans le zéphyr qui frémit et qui passe,
Dans les bruits de tes bords par tes bords répétés,
Dans l'astre au front d'argent qui blanchit ta surface
De ses molles clartés !
 Que le vent qui gémit, le roseau qui soupire,
Que les parfums légers de ton air embaumé,
Que tout ce qu'on entend, l'on voit et l'on respire,

Tout dise : « Ils ont aimé ! » 


Ce poème raconte l’amour du poète pour Julie Charles (Elvire dans le recueil) qu’il avait connue l’année avant sur le lac de Bourget. Mais cette année Lamartine se trouve seul. Il y a la personnification des éléments de la nature (lac, vent, roseau, roches, grottes…). Le poète s’adresse au lac et à la nature, il confie ses sentiments. Il demande au lac de garder son éphémère bonheur.
Le poète se plaint du temps qui passe trop rapidement. Il implore au temps d’arrêter de s’écouler ou de faire marche arrière. Cependant, le temps ne peut pas s’arrêter de couler et c’est là l’idée maîtresse du texte : il faut savourer le temps présent lorsqu’on est en présence de l’être aimé. Ce thème est exposé par Elvire même, lorsque le poète se souvient de ses mots. A’ la fin, le poéte, concient qu’on ne peut pas demander au temps de s’arreter, il lui demande au moins de fixer la trace de beaux moments passés avec Elvire.

Ce poème de Lamartine est bien représentatif du romantisme.
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Le lac de Bourget

· Tedesco:
Heine: Lebenslauf

Heinrich Heine wurde 1797 in Düsseldorf geboren. Er arbeitet bei seinem Onkel, dem Bankier Salomon, in Hamburg, aber schon nach wenigen Monaten machte er Bankrott. Dank einer Renke, die er vom Onkel bekam, konnte er die Universität besuchen, aber er sollte das juristische Studium beginnen. Dann, wurde er Schrifsteller. Er starb 1856.


Heine: Hauptwerke

Heine ist der vortrefflichste Vertreter einer Übergangsphase zwischen Romantik und Realismus; seine literarische Produktion stellt eine ideelle Brücke zwischen Romantik und Realismus dar. Am Anfang, war er ausschließlich Dichter, später widmete er sich der Prosa und war Journalist, Erzähler und Kritiker tätig.

Seine Hauptwerke sind:

· 1826-31:
“Reisebilder” 



(Reiseschilderung)

· 1827:

“Buch der Lieder”



(Gedichte)

· 1843:

“Atta Troll”



(Versepros)

· 1844:

“Deutschland, ein Wintermärchen”
(Versepros)




“Neue Gedichte”



(Gedichte)

· 1851:

“Romanzero”



(Gedichte)
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Heinrich Heine

Heine: “Das Fräulein stand am Meere”

Das Fräulein stand am Meere 
Und seufzte lang und bang, 
Es rührte sie so sehre 
Der Sonnenuntergang. 

"Mein Fräulein! Sein Sie munter, 
Das ist ein altes Stück; 
Hier vorne geht sie unter 
Und kehrt von hinten zurück." 

Diese Kurze Gedicht ist ein Beispiel der Fähigkeit Heinesm die romantiche Welt zu zerstören. Es besteht aus zwei vierzeiligen Strophen. In der ersten Strophe beschreibt der Dichter eine typisch romantiche Situation. Diese Atmosphäre wird in der zweiten Strophe zerstört.
Aber bereits in den ersten Versen bekommt man den Eindruck, dass das Gefühl des Mädchen falsch ist. Heine spricht nicht direkt von einem Mädchen, das echte Gefühle der Liebe und der Sehnsucht empfindet, sondern von einem Fräulein, das die Gefühle aus zweiter Hand empfängt, weil romantische Mode ist.

Die Poesie erscheint als bloße Illusion, die sich auflöst, sobald sie mit der Wirklichkeit konfrontiert wird.
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ACQUA COME ELEMENTO BIOLOGICO

· Anatomia umana


Omeostasi e sistema escretore
Gli animali sono costituiti per il 70% da acqua, di cui i due terzi sono contenuti nelle cellule e un terzo, il liquido extracellulare, circonda, bagna e nutre le cellule. Benché il plasma sanguigno costituisca soltanto il 7% circa dei liquidi complessivi del corpo, la regolazione della sua composizione è un fattore chiave nel controllo dell’ambiente chimico del corpo. In molti invertebrati e in tutti i vertebrati, la composizione del sangue, e quindi l’ambiente chimico interno, è in gran parte regolata da uno speciale sistema escretore. Nei vertebrati terrestri gli organi più importanti di questo sistema sono i reni.

La regolazione dell’ambiente chimico interno da parte dei reni comporta la soluzione di tre problemi differenti: 

· L’escrezione di rifiuti metabolici come l’anidride carbonica e i composti azotati;

· La regolazione della concentrazione di ioni e di altre sostanze chimiche;

· Il mantenimento dell’equilibrio idrico.

Quest’ultimo risponde alla necessità del nostro corpo di mantenere costanti le condizioni fisiologiche interne, fra cui, appunto la concentrazione dell’acqua. (OMEOSTASI).

I pesci che vivono in acqua dolce e in acqua di mare devono affrontare problemi differenti per mantenere costante la composizione dei liquidi corporei: in quelli di acqua dolce, i liquidi del corpo sono più concentrati rispetto all’ambiente circostante e per questo l’acqua entra nel corpo per osmosi; di conseguenza sarà dei reni il compito di espellere l’acqua in eccesso, e trattenere la maggior parte dei soluti essenziali. Nei pesci di acqua salata, i liquidi corporei sono meno concentrati rispetto all’ambiente circostante; l’acqua perciò lascia il corpo del pesce per osmosi e il pesce riesce a mantenere i suoi normali livelli di liquidi interni bevendo acqua di mare; ciò comporta anche l’ingestione di soluti, che, quando in eccesso, vengono eliminati attraverso le branchie o per mezzo dei reni.

Dal momento che gli animali terrestri non sempre hanno dell’acqua a disposizione, devono regolare il loro contenuto idrico in altri modi, bilanciando le entrate e le uscite. Essi ottengono acqua ingerendo liquidi e cibi che la contengono. In media, ogni giorno un essere umano assume circa 2200 ml di acqua tramite i cibi e le bevande. L’acqua viene persa dai polmoni sotto forma di aria umida, viene eliminata con le feci, perduta per evaporazione dalla pelle, secreta con il sudore, ed è rimossa dal sangue ed escreta sotto forma di urina; quest’ultima rappresenta la principale via attraverso cui avviene la perdita d’acqua. 

Per un normale stato di salute è necessaria l’eliminazione di almeno 500 ml di acqua al giorno, perché occorre una certa quantità di acqua per rimuovere i prodotti di rifiuto potenzialmente tossici.

· IL RENE

Nei vertebrati le funzioni interessate alla regolazione dell’ambiente chimico interno sono svolte principalmente dal rene. I reni umani sono due organi di colore rosso scuro, a forma di fagiolo, lunghi circa 10 cm; essi sono situati posteriormente allo stomaco e al fegato. Nei reni ci sono due zone: una regione esterna, detta corticale, e una più interna, detta midollare. 
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L’unità funzionale del rene è il nefrone, che è costituito da un ammasso di capillari, il glomerulo, e da un lungo e stretto tubo, il tubulo renale, che parte da una struttura a forma di coppa, la capsula di Bowman. Il tubulo renale è formato dai tubuli prossimale e distale che sono collegati tra loro dall’ansa di Henle. I tubuli di diversi nefroni confluiscono nel dotto collettore.
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L’urina si forma nei nefroni e passa dal dotto collettore nella pelvi renale che è un imbuto; da questo imbuto l’urina si sposta per peristalsi attraverso l’uretere verso la vescica, nella quale si raccoglie fino a quando non viene eliminata attraverso l’uretra.

Il sangue entra nel rene attraverso l’arteria renale, che si divide in vasi più piccoli che conducono alle arteriole, ognuna delle quali termina in un glomerulo, il quale è posto tra due arteriole: l’arteriola afferente e l’arteriola efferente. Quest’ultima si divide poi ancora in capillari che circondano il tubulo renale; essi poi si riuniscono per formare una venula che confluisce in una piccola vena che, a sua volta, porta alla vena renale.

· Il sangue all’interno del glomerulo ha una pressione circa doppia rispetto a quella presente negli altri capillari; di conseguenza, quasi un quinto del plasma sanguigno che entra nel rene è spinto, attraverso la parete dei capillari e della capsula di Bowman, nel tubulo renale.



Questo primo processo è detto filtrazione. Con l’eccezione delle proteine, 



che non possono attraversare la parete dei capillari, il filtrato ha la 




stessa composizione chimica del plasma. 

· Nel secondo processo della formazione dell’urina, il processo di secrezione, alcune molecole rimaste nel plasma dopo la filtrazione sono selettivamente rimosse dai capillari e immesse nel filtrato. Tra queste vi è la penicillina.

· Il terzo importante processo nella formazione dell’urina è il riassorbimento. La maggior parte dell’acqua e dei soluti che entrano inizialmente nel tubulo durante la filtrazione viene riportata nei capillari. Esempi di queste sostanze sono il glucosio e la maggior parte di amminoacidi e vitamine.

Nei mammiferi, diversi ormoni agiscono sul nefrone influenzando la composizione dell’urina. Uno di questi è l’ADH (ormone antidiuretico), che si forma nell’ipotalamo ed è accumulato nell’ipofisi. L’ADH agisce sui dotti dei nefroni e aumenta la loro permeabilità all’acqua, cosicché nel sangue torna indietro per diffusione un maggiore volume d’acqua.

Un secondo ormone, l’aldosterone, che è prodotto dalla corteccia surrenale, stimola il riassorbimento di ioni sodio, i quali, a loro volta, stimolano il riassorbimento dell’acqua.

Un terzo ormone è il peptide cardiaco, che inibisce il riassorbimento del sodio e fa così aumentare sia l’escrezione del sodio, sia quella dell’acqua. Questo ormone è prodotto dagli atri del cuore.

ACQUA COME ELEMENTO PITTORICO

· Storia dell’arte


Monet: vita e opere

Claude Monet nasce a Parigi il 14 Novembre del 1840. Nel 1845 la famiglia si trasferisce a Le Havre, dove Monet trascorre l'infanzia e l'adolescenza, inizia a disegnare ritratti e caricature a matita e carboncino. Il suo primo maestro e' Ochard, allievo di David, ma fondamentale per lui si rivelerà l'incontro con Eugene Boudin, il famoso paesaggista, che gli insegna a dipingere all'aperto. Nel 1857 muore sua madre e il giovane viene affidato alla zia. Malgrado l'ostilità' della famiglia che tentava di contrastare questa sua vocazione, nel 1859 l'artista e' a Parigi, dove conosce Cezanne. Nel 1861 parte alla volta di Algeri per prestarvi il servizio militare, interrotto per malattia nel 1862. Monet rientra quindi a Parigi e frequenta i corsi dell'Accademia Gleyre, dove conosce Renoir, Sisley e Bazille, con i quali darà vita al gruppo degli Impressionisti. Nel 1865 espone per la prima volta al Salon. Le sue opere conosceranno fortune alterne; nel 1870 a seguito della guerra francoprussiana, il pittore parte per l'Inghilterra, dove farà la scoperta delle opere di Turner, di importanza fondamentale per la sua maturazione artistica. Dopo il suo ritorno da Londra il suo colore si diluisce e quindi svanisce. Monet non dipingerà piu' ne’ritratti ne’personaggi, ma solo paesaggi. Il termine "Impressionismo", sarcasticamente attribuito da un critico d'arte, prende spunto da una sua opera, “Impression, soleil levant”. Monet si stabilisce definitivamente a Giverny nel 1883. Visita molti paesi europei, tra i quali l'Italia, in particolare Venezia, celebrata dalle famose Vedute. Nel periodo della Prima Guerra Mondiale dipinge la composizione delle “Ninfee”, che l'artista offre alla nazione francese il giorno della vittoria. Dal 1908 la vista si indebolisce sempre di più: Monet diventa quasi cieco, ma continua ugualmente a dipingere, sorretto da una grande forza di volontà. Muore a Giverny il 26 Dicembre del 1926. 
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Claude Monet


Monet: “Impression, soleil levant”
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Monet, Impressione sole nascente, 1872

DESCRIZIONE E ANALISI DEL QUADRO: Il dipinto, realizzato en-plein-air, rappresenta il porto di Le Havre all'alba, come suggerito dal titolo stesso. Ciò che ha voluto mettere in evidenza l'autore è stata la prima impressione che ha avuto di fronte a questo momento della giornata. Sullo sfondo il sole emerge come una palla infuocata in mezzo alla nebbia, sull'acqua del mare dove si riflettono i colori dell'alba. In primo piano c'è solo la sagoma scura di una piccola imbarcazione. Sullo sfondo, avvolto dalla nebbia e dal fumo, s'intravedono le ombre di alcune ciminiere. E' un quadro in cui prevalgono colori corposi, dominano l'arancio e il blu e, in parte, il verde mescolato con il blu dell'acqua; la luce è un po' offuscata, perchè il sole non è ancora sorto. 
E' un quadro rivoluzionario perchè non rappresenta un paesaggio, ma la sensazione che suscita il paesaggio stesso.

“Per Claude Monet l'acqua esprime il senso della relatività del nostro essere, non soltanto perché i riflessi variano continuamente, ma ancor più, perché essa, pur presente e tangibile fisicamente, pur apparentemente sempre uguale, non é mai la stessa”.

ACQUA COME ELEMENTO SPIRITUALE

· Inglese
Coleridge: life and works
Samuel Taylor Coleridge was one of the most important Romantic poets of the first generation. He was born in 1772. In 1794 he met the poet Robert Southey and made with him plans to found Pantisocracy, an ideal community of about a dozen families in America. In this community there would not be private ownership, there would be solidarity and widespread knowledge. But this community failed and Coleridge devoted himself to poetry. In 1796 he published “Poems on Various Subjects”, and the next year he met William Wordsworth, with whom he collaborated in the planning of “Lyrical Ballads”(1798), the manifesto of Romanticism. His main contribution to this collection was “The rime of the Ancient Mariner”. In the same year he wrote all his best poems: “Frost at Midnight”, “Fear of Solitude” and “Kubla Kahn” . He was also a philosopher, and his prose works, like “Biographia Literaria” and “Lectures on Shakespeare” , although unfinished, are of great interest for the study of English Romanticism. But his bad health had made him an opium victim. For this, he was unable to complete most of the works he began. He died in 1834.
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Samuel Taylor Coleridge

Coleridge: “The Rime of the Ancient Mariner”

“The Rime of the Ancient Mariner”, Coleridge’s main contribution to the volume of “Lyrical Ballads”, is characterised by the poet’s precise decision it deal with a story distant in time and therefore credible even when presenting supernatural events (all the words in the title were archaic even in Coleridge’s time). This poem deals with the story of a mariner, who, after killing an albatross without any justification, remains alone on the ship until he understands the need to respect and love all living creatures, because they were all created by God. He then is condemned to wander for an undefined number of years and to narrate his story in order to expiate and be redeemed.

The Mariner is representive of man’s fall, punishment and salvation. The Albatross represents the love bond that links man to nature. When the Mariuer kills it, he offends also precious human values like hospitality and friendship, besides breaking the bond with nature.

As for the form of the poem, Coleridge extended the traditional four-lined stanza to stanza of five, six, even nine lines. He enriched the poem with inner rhymes, alliteration, and assonances.

[image: image11.jpg]




Coleridge: From “The Rime of the Ancient Mariner”:

“The Water Snakes”

In part III, the crew met the Ghost ship where the two characters of Death and Life-in-Death were casting dice to decide the fate of the mariners. He tells the Wedding-guest that all his shipmates died and he was condemned to live in isolation and loneliness. But one night he was struck by the beauty of the water snakes and his redemption started.

Alone, alone, all, all alone,
Alone on a wide wide sea !
And never a saint took pity on
My soul in agony.

He despiseth the creatures of the calm, 

The many men, so beautiful !
And they all dead did lie :
And a thousand thousand slimy things
Lived on ; and so did I.

And envieth that they should live, and so many lie dead. 

I looked upon the rotting sea,
And drew my eyes away ;
I looked upon the rotting deck,
And there the dead men lay. 

I looked to heaven, and tried to pray;
But or ever a prayer had gusht,
A wicked whisper came, and made
My heart as dry as dust.

[…]

By the light of the Moon he beholdeth God's creatures of the great calm. 

Beyond the shadow of the ship,
I watched the water-snakes :
They moved in tracks of shining white,
And when they reared, the elfish light
Fell off in hoary flakes. 

Within the shadow of the ship
I watched their rich attire :
Blue, glossy green, and velvet black,
They coiled and swam ; and every track
Was a flash of golden fire.

Their beauty and their happiness. 

O happy living things ! no tongue
Their beauty might declare :
A spring of love gushed from my heart,


He blesseth them in his heart.
And I blessed them unaware :
Sure my kind saint took pity on me,
And I blessed them unaware.

The spell begins to break. 

The self-same moment I could pray ;
And from my neck so free
The Albatross fell off, and sank
Like lead into the sea.

[…]

And to teach, by his own example, love and reverence to all things that God made and loveth. 

Farewell, farewell ! but this I tell
To thee, thou Wedding-Guest !
He prayeth well, who loveth well
Both man and bird and beast. 

He prayeth best, who loveth best
All things both great and small ;
For the dear God who loveth us,
He made and loveth all.

The Mariner, whose eye is bright,
Whose beard with age is hoar,
Is gone : and now the Wedding-Guest
Turned from the bridegroom's door.

He went like one that hath been stunned,
And is of sense forlorn :
A sadder and a wiser man,
He rose the morrow morn.

The experience of the Mariner in the hands of Life-in-Death is an allegory of the life of man abandoned by God, a life that can be worse than death itself. The drought tormenting the mariners is a symbol of the sterility of the soul without God, and the rain the symbol of fertility and regeneration.

[image: image12.jpg]




Eliot: life and works

Thomas Stearns Eliot was born in 1888 in the United States. He went studying in Germany and France and finally at Oxford. In 1917 he settled in London. In 1927 he asked for confirmation into the Church of England and became a British citizen. His conversion was the most important event of his life that conditioned also his production. Indeed, we can divide his works into two parts:

· That before 1927, where the main themes were sterility, squalor and impossibility of salvation; his first collection of poems, “Prufrock and Other Observations” (1917), “The Waste Land” (1922) and “Poems 1909-1925” with “The Hollow Men”, where Eliot tries to give reason to life, belong to this first part;

· That after his conversion, where the hope for eternal salvation becomes the leading motifs; of this period are the “Ariel Poems” (1927), with “The journey of the Magi” showing Eliot’s way towards salvation, “Ash Wednesday” (1930) and “The Four Quartets” (1843).

Eliot wrote several works for the theatre too ( “Murder in the Cathedral” 1935).

In 1948 he was awarded the Nobel Prize for Literature. He died in London in 1956.



Thomas Stearns Eliot


Eliot: “The Waste Land”
Eliot regards our modern world as a Waste Land, as much as the Fisher King’s Kingdom (in a kingdom called the Waste Land, the ruler, the Fisher King, has been sexually maimed and, as a consequence, the country lies under a terrible curse; all sources dry up and the whole land becomes sterile, its most evident manifestation being the lack of water).

The main theme of this poem is sterility, which is presented at various levels:

· Natural (dry, rocky, polluted, unfruitful land);

· Social (people find it difficult to communicate and are unable to love);

· Spiritual (people no longer believe in religious values and in Christ).

So only through rain, love and faith will our waste land be saved and restored to fertility.

The poem has no plot, but only a sequence of images, linked to each other by the “association of ideas” technique. The poem is divided into five sections:

· “The Burial of the Dead”, dealing with the coming of spring in a sterile land;

· “A game of Chess”, juxtaposing present squalor and past splendour;
· “The Fire Sermon”, reinforcing the idea of squalor and introducing Tiresias, the blind prophet;
· “Death by Water”, introducing Phlebas, a Phoenician sailor, and focusing on the idea of purification by water;
· “What the Thunder Said”, dealing with the image of disintegration of Western civilization and suggesting its possible salvation.
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· Francese
Gide: vie et oeuvres

André Gide est né en 1869 dans une famille de la haute bourgeoisie protestante. A’ onze ans il perd son père. C’est pour lui son premier shock. A’ treize ans, lors d’un sejour à Rouen, il découvre sa cousine Madeleine (agée de seize ans) et, pour la première fois, il prend conscience du sentiment amoureux qu’il épreuve pour sa cousine. C’est son second shock. Il commence à fréquenter des cercles littéraires, en particulier les symbolistes. Il publie à compte d’auteur “Les Cahiers d’André Walter” . Lorsque d’un séjour en Tunisie, il découvre pour la première fois son homosexualité. A’ son retour, après la mort de sa mère en 1895, Gide épouse sa cuisine Madeleine. En 1909, il fonde une revue, la RNF. Il rompt avec le catholicisme et “Les caves du Vatican” en est un des élements tangibles. En 1919 il publie “La symphonie pastorale”, puis “Si le grain ne meurt”, souvenirs d’enfance et de jeunesse, “Corydon”, un apologie de l’homosexualité et les “Faux-Monnayeurs”, le seul roman qu’il a écrit, car il y a les points de vue de tous les personnages. Il s’engage contre le colonialisme, en faveur de la paix et dans le comunisme. Après la mort de Madeleine en 1938, il publie son “Journal”. En 1947 il obtien le prix Nobel de littérature. Il meurt en 1951.
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André Gide



Gide: “La symphonie pastorale”

Gertrude, une jeune fille aveugle et orpheline de sa tante qui vient de mourir, est recueillie par un pasteur qui lui offre de vivre avec sa femme, Amélie, et ses enfants dans une petite chaumière des Jura suisses. Dans son journal, le pasteur raconte l’éducation protestante qu’il offre à Gertrude, dont il finit par tomber amoureux. Son fils Jacques tombe également amoureux de Gertrude. Lorsque le pasteur s’en rend compte, il lui ordonne de rabrouer ses sentiments.

Une opération donne la vue à Gertrude et, voyant le père et le fils, elle tombe amoureuse de Jacques plutôt que du pasteur, même si encore aveugle elle avait davantage de sentiments amoureux pour ce dernier. Jacques s’étant converti à la prêtrise pour respecter les vœux de son père, Gertrude ne peut plus l’épouser. La vue lui permet d’observer tout ce que le pasteur lui avait caché durant des années pour protéger le sentiment de bonheur qu’il avait tenté de susciter chez elle. Attristée par ses découvertes et après une tentative de suicide au cours de laquelle elle s’est presque noyée, Gertrude finit par mourir de folie quelques semaines après l’opération qui lui a permis de voir.

Les décisions et prises de position du pasteur sont conditionnées par son interprétation de la Bible et par l'enseignement qu'il en a reçu. Si sa morale protestante lui a jadis permis de goûter au bonheur, elle finit par le rendre malheureux en suscitant un immense sentiment de culpabilité à l'égard de ses sentiments envers Gertrude et de son fils Jacques.
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Gide : De "La symphonie pastorale"


30 mai.

Hélas ! Je ne devais plus la revoir qu’endormie. C’est ce matin, au lever du jour, qu’elle est morte, après une nuit de délire et d’accablement. Jaques, que, sur la démande dernière de Gertrude, Mlle de la M.. avait prévenu par dépêche, est arrivé quelques heures après la fin. Il m’a cruellement reproché de n’avoir pas fait appeler un prêtre, tandis qu’il était temps encore. Mais comment l’eussé-je fait, ignorant encore que, pendant son séjour à Lousanne, pressée par lui évidemment, Gertrude avait abjuré. Il m’annonça du même coup sa propre conversion et celle de Gertrude. Ainsi me quittaient à la fois ces deux êtres ; il semblait que, séparés par moi durant la vie, ils eussent projeté de me fuir et tous deux de s’unir en Dieu.. Mais je me persuade que dans la conversion de Jacques entre plus de raisonnement que d’amour.

« Mon Père, m’a-t-il dit, il ne sied pas que je vous accuse ; mais c’est l’exemple de votre erreur qui m’a guidé. »

Après que Jacques fut reparti, je me suis agenouillé près d’Amélie, lui demandant de prier pour moi, car j’avais besoin d’aide. Elle a simplement récité « Notre Père... » mais en mettant entre les versets de longs silences qu’emplissait notre imploration.

J’aurais voulu pleurer, mais je sentais mon coeur plus aride que le désert.
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ACQUA COME PRINCIPIO DEL TUTTO

· Filosofia


Talete: vita

Talete nasce a Mileto, cittadina dell’Asia Minore, intorno al 626 a.C., da una famiglia di origine fenicia, e muore verso il 548 a.C. Non si ha notizia certa di alcuna sua opera scritta.



Talete: l’acqua come principio di tutte le cose

Per Talete il principio (archè) di tutte le cose è l’acqua perché:

· Il nutrimento di tutte le cose è umido;

· I semi di tutte le cose hanno natura umida;

· L’acqua è il principio naturale delle cose umide.

Talete sostenne anche che la terra poggia sull’acqua. Quest’ultima quindi, stando sotto, fonda e sorregge tutte le cose.

Inoltre, senza acqua non c’è vita, dunque all’acqua sono riconducibili tutte le cose.
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Talete di Mileto
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